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fa  e dì carne. E tfe  alcuno tiene il dir mio per adulatione, guardi qual f a  
più caro , o il venire al Mondo in iftato ignoto , o lo fiacrci in grado ri
verito . lo per me non faprei , a qual piacere agguagliarmi quello , eh' egli 
merce di voi fua Figlia traheva dal comfcere f e , huonto pofitivo , SUOCE
RO d'un PRINCIPE fublime . Appreffi di quefto » che giocondità di le- 
titia f i  crede che ricreaffi i fuoifpiriti, mentre f i  godeva della vifia 'degl' ittu- 
ftri Nipoti ? i quali a dire, che Jon nati di unD uca, e un gran vanto’,  
ma Jaggiungendoci poi , in M ATRIM ONIO LEGlTIM O , coiai fatto Jì con
verte in gloria Eie. Il grido delle piu chiare genti fa  fede , come fola la 
grandezza dell' Animo del Catholico Duca Alfonfo era bajlante ad esegui
re un' Ufficio di si fmifurata boutade , che lo facejjè condejcendere a torre 
in M U G LIERÀ la inviolabile Signora Laura -, e che dalla eccellenza delie 
qualità della inviolabile Signora Laura infuora , niuna era foffi'cìente ad ot
tenere un Dono di si tanto pregio , che deftinaffi a confeguire in M A R IT O  il 
Catholico Duca Alfonfo G’c. Da i Camerali Romani è flato rifpofto , che 
1’ Aretino fu uomo , il quale nella fcandalofa maledicenza , e nell' adu
lazione sfacciata non conobbe alcun termine , come a tutti e notorio . A- 
dunque, fi vuol’ inferire , egli qui non merita fed e . Ma non fug
giranno nò per una porta sì larga gli Avvocati R om ani. Fu celebre 
l’ Aretino per la fua Maldicenza, e non già per un’ Adulazione sfac
ciata -, nè lafcia egli di dirè la Verità , perchè ufi talvolta delle efa- 
gerazioni nel commendar gli uni , e biafimaTe gli altri . E tanto più 
fi dee credere veritiero in quefto , perchè non fi troverà , eli’ egli 
fingefle , per adulare altrui , fatti di tanta importanza , quali fono 
in faccia del Mondo i Matrimoni de i Principi grandi . L ’ avrebbe 
ognuno troppo facilmente potuto fmentire in quefto , fe queflo non 
foffe fiato appoggiato alla verità , e notorio . Quello nondimeno , che 
toglie qui ogni fcampo , fi è , che 1’ Aretino non è folo ad afferir le 
Nozze di D. Laura . Altro egli non d ice , fe non quello , che già ab- 
bsani provato in varie form e, e abbiami veduto , e vedremo afferito 
da tanti a l tr i , e non negato da alcuno ne i tempi finceri, e lonta
ni dallo fconvolgi mento , commofiò d a i  Camerati Rom ani. S* egli va 
concorde in ciò con gli Storici di allora : a che ferve in tal cafo la 
troppo comoda eccezione di Adulatore \  Lo dicano gl* Intendenti del
le Leggi . E quefto bafta per difpenfar tre dal riferire e confutare 
altre anche più infuffiftenti opposizioni fatte full’ addotta Lettera ,
perchè non le crede bifognofe di rifpofta.

Q uarto , fucceda ad autenticare la fìeffa Verità Leandro A lberti,
il quale alla pag. 512. della prima edizione della celebre fua Opera > 
intitolata D fcn z im e  di tutta 1 Italia , dove parla di F erra ra , così ra
giona del Duca Alfonfo I. Ebbe T R E  M O G LIE, cioè Anna , figliuola 
di Galeazzo Sforza Duca di Melano ; e Lucretia figliuola di Aleffiandra 
Papa Seflo Uc. EJJèndo morta Lucretia antidetta , piglio per MOGLIE 
L A U R A  Ferrarefe di baffi lignaggio , ma di alto ingegno, e di gran pruden
za Donna , de la quale tte truffi due A lfon jì. Concorrono tu tte  le qua-


